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Laghi, animali selvatici, rocce 
e cammino e ancora cammino: 
questo è stato in estrema sinte-
si il trekking d'agosto 2007 nel 
Parco Naturale dell'Argentera, 
in provincia di Cuneo, al con-
fine col Parco francese del 
Mercantour . 
Fu grazie, soprattutto, ad Um-
berto primo re d'Italia che fece 
di questa zona la sua personale 
riserva di caccia, ma anche 
grazie alla sua posizione ap-
partata e alla difficile accessi-
bilità dei luoghi alti, che il Par-
co dell'Argentera mantiene tut-
t'ora un aspetto selvaggio. Non 
che manchino costruzioni e 
manufatti di vario genere e uti-
lizzo, abitazioni, spesso diroc-
cate, ma soprattutto mulattiere 
diffuse dappertutto anche a 
quote piuttosto alte e anche di 
pregevole fattura, ma le rovine 
a volte accentuano la sensazio-
ne di abbandono e di isola-
mento di questi luoghi invece 
di conferire il calore della pre-
senza umana. 
E di antica presenza si può ben 
parlare oltre a re e cacciatori, 
sicuramente i pastori, tutt'ora 
attivi, e i soldati, gli Alpini, 
che all'inizio del XX secolo 
hanno costruito parte delle 
strade e delle abitazioni ella 
zona. Oggi gli abitanti "umani" 
del Parco sono stagionali: turi-
sti e addetti ai rifugi. 
Immancabili, invece, sono gli 
animali: camosci, stambecchi, 
marmotte e qualche "volatile" 
sono quelli che abbiamo potu-
to osservare e anche da vicino 
in qualche occasione. Speravo 
anche in un avvistamento del 

la seconda tappa, Il Rifugio E-
milio Questa, la grandinata 
della quarta tappa. 
La seconda tappa ci ha portato 
a toccare i quasi 3000 metri 
del Colle di Valmiana in un 
ambiente di sassi quasi lunare, 
ma grandioso e bellissimo e 
abbiamo toccato o sfiorato il 
maggior numero di laghi di 
tutto il percorso: almeno otto, 
se ben ricordo. Valli che sem-
bravano senza fine, sospese al 
di sopra dei 2000 metri e mon-
tagne intorno a perdita d'oc-

gipeto, presente in buon nume-
ro nella zona, ma vuoi per la 
mia vista corta, vuoi per la 
continua attenzione al sentiero 
anziché al cielo, di fatto l'avvi-
stamento non c'è stato. 
Innumerevoli laghi costellano 
il Parco: grandi, piccoli, picco-
lissimi. Il nostro cammino ne 
ha toccati almeno una decina, 
alcuni dei quali di una bellezza 
davvero incantevole. 
I miei compagni di viaggio in 
questo trekking ricorderanno 
certamente tre momenti topici: 

chio, persino una visione sul 
Monviso.  
Ma 10 ore di cammino, o qua-
si, questo è il tempo che ci ab-
biamo messo, sono un bello 
sforzo, ma uno sforzo ben 
maggiore è mantenere l'atten-
zione verso le bellezze del-
l'ambiente circostante: vi ga-
rantisco che superata una certa 
soglia di fatica si pensa solo a 
raggiungere la meta del gior-
no. 
Il rifugio Emilio Questa ci ha 
colpito per la "semplicità" del 
servizio che offre: un dormito-
rio sotto il tetto raggiungibile 
direttamente dal refettorio sa-
lendo alcuni pioli infissi nel 
muro e attraversando una boto-
la intagliata nel plafone del re-
fettorio stesso o nel pavimento 
del dormitorio; un refettorio 
angusto che costringe a man-
giare un po' scomodi appog-
giati schiena a schiena con l'e-
scursionista del tavolo vicino; 
ma soprattutto il gabinetto, ve-
ra perla delle Alpi, costituito 
da una scatola di lamiera di 1 
m x 1 m x 2 m di altezza, dota-
ta, pensate un po', persino di u-
na porta. 
Un rifugio decisamente sparta-
no al quale, ahimè, non siamo 
più abituati, eppure fino a una 
trentina di anni fa, tale sempli-
cità costituiva la normalità per 
molti rifugi alpini specialmen-
te in alta quota. Oggi è diver-
so, molti rifugi sono ormai de-
gli alberghetti anche se riman-
gono qua e la delle eccezioni. 
Di quella grandinata della 
quarta tappa, unico episodio 

(Continua a pagina 2) 

Parco dell’Argentera: camminando verso il Monte Matto 
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AVVISO DALLA SEGRETERIA 
 

Il 31 di  ottobre scade il 
termine utile per mantenere 
la continuità di iscrizione. 

 
Affrettatevi !!! 

 

AVVISO DALLA SEGRETERIA 
 

Il giorno 28 ottobre 2007 alle 
ore 9.30 appuntamento al Cippo 

Funebre del CAI presso il 
Cimitero di via dei Cipressi, in 

Cinisello Balsamo, per un 
ricordo di  

tutti i morti del CAI. 

AVVISO DALLA SEGRETERIA 
 

Il giorno 21 Dicembre 2007 tutti 
i soci sono invitati presso la 
Sede alle ore 21.00 per un 
festoso scambio di Auguri. 

 
Vi aspettiamo 

IL 7 LUGLIO SCORSO 
E’ NATO IL PICCOLO 

ENEA 
A LUI E AI GENITORI  
SIMONA E MICHELE 

INFINITI AUGURI  
DAGLI AMICI DEL CAI  

(Continua da pagina 1) 

meteo che ci ha colti durante il 
cammino, in realtà posso solo 
raccontare quello che i compa-
gni di viaggio mi hanno a loro 
volta raccontato. Quel giorno 
io e le mie figlie siamo scesi a 
valle a causa di altri impegni 
ma prima di lasciare definiti-
vamente la zona del parco ab-
biamo sentito un tuono prove-
nire dall'alto, proprio dalla zo-
na che i nostri amici stavano 
attraversando, e ci siamo pre-
occupati. Proprio in quel mo-
mento il gruppo di trekker ave-
va appena valicato il colle di 
Brocan (m 2892) e stava ormai 
scendendo verso il rifugio Ge-
nova. Pioggia, neve, grandine, 

vrebbero vedere per capire 
quanto invece rischiamo di 
perdere irrimediabilmente nel-
la nostra rincorsa verso un 
"progresso" continuo e discuti-
bile. 
Come sempre, dopo il viaggio 
restano tanti bei ricordi di in-
contri e visioni che le fotogra-
fie e i filmati vanamente cerca-
no di fissare, ma il più bel ri-
cordo è stato per me l'incontro 
con un cucciolo di camoscio: 
negli occhi innocenti e fiducio-
si di quel piccolo dal pelo mor-
bido ho visto tutte le speranza 
e le attese di un mondo miglio-
re dove anche lui, piccolo es-
sere, possa crescere e vivere li-
beramente. 
 
Claudio 
 

ro di raggiungere il rifugio un 
po' umidi, certamente, ma sen-
za ansie ne danni. 
Bravi! 
Un bel trekking, in un ambien-
te incantevole, che tutti do-

vento e freddo si sono accaniti 
su di loro per un periodo, for-
tunatamente, limitato, ma l'at-
trezzatura adatta di cui ormai 
sono tutti dotati, ma soprattut-
to l'esperienza ha permesso lo-

Il gruppo pronto alla partenza dal Rif. Remondino 
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Settantacinque anni sono 
un traguardo davvero im-
portante nella vita di u-
n'associazione, significa 
che la casa è stata costrui-
ta su fondamenta molto 
solide e durature, dalle 
mura fatte di roccia gra-
nitica dove vi era e c'è 
ancora un elemento inos-

sidabile nel tempo, l'amo-
re per la montagna. 
Questo sentimento è la 
motivazione che ha lega-
to persone generose "gli 
Alpini" in una grande e 
fraterna amicizia, uomini 
abituati a faticare e a rim-
boccarsi le maniche per 
raggiungere quei traguar-
di di solidarietà alpina 
che contraddistinguono 
l'Associazione. 

pinismo svolti insieme, 
ma anche più recente-
mente la comune parteci-
pazione alle celebrazioni 
del 2002 anno internazio-
nale delle montagne. 
Ma soprattutto non posso 
dimenticare la passione 
per la montagna e 
l’impegno volontario che 
ci affratella e che, pur 

nella differenza di orga-
nizzazione e di program-
mi, genera l’interesse e il 
rispetto reciproco per il 
lavoro svolto dalle due 
associazioni. 
Tanti sinceri auguri, 
quindi, al Centro Sporti-
vo Cervino dagli amici 
del CAI di Cinisello Bal-
samo. 
 
 

Il 12 ottobre scorso han-
no preso avvio le celebra-
zioni per il 50° comple-
anno del Cervino un'asso-
ciazione ormai storica a 
Cinisello Balsamo. 
Un avvio alla grande con 
la presenza di Simone 
Moro senz'altro uno dei 
più grandi alpinisti attivi 
nel mondo, a cui faranno 

seguito nei giorni e mesi 
successivi una serie di 
mostre e altre piccole e 
grandi attività che coin-
volgeranno tutti i cittadi-
ni.  
In queste occasioni non 
posso fare a meno di ri-
cordare le collaborazioni 
tra il Cervino e la nostra 
associazione, come il tro-
feo di Sci Cittadino negli 
anni '90 e i corsi di scial-

Le numerose iniziative e 
opere realizzate in tutti 
questi anni dal gruppo, 
oltre a vivacizzare la vita 
sociale della nostra co-
munità, hanno contribuito 
a rendere più sereno l'av-
venire dei più deboli e bi-
sognosi. 
L'augurio più sincero, che 

il sentiero fin qui traccia-
to possa condurre a mete 
sempre più elevate, nel 
nome dell'amicizia, della 
solidarietà verso le genti 
e del profondo amore per 
la montagna. 
 

La bandiera del Gruppo Alpini di Cinisello Balsamo 
sfila per le vie della città 

Il Presidente del C.S. Cervino Giuseppe Palazzolo durante 
la presentazione di Simone Moro 



NOTIZIARIO CAI Cinisello Balsamo Pagina 4 

E' sabato mattina presto e ci 
troviamo come al solito al pa-
lazzetto dello sport per la no-
stra gita di due giorni in mon-
tagna. Siamo a luglio e abbia-
mo in programma la salita di 

un ghiacciaio, ma non sarà una 
cima come tutte le altre. La 
nostra meta è la punta Castore, 
nel gruppo del Monte Rosa, al-
ta  4225 metri. La prima volta 
che si scala una montagna alta 
più di 4000 metri è speciale, 
almeno per me, almeno sulle 
nostre Alpi, dove non ci sono 
montagne alte più di 5000 me-
tri. 
La nostra meta è Gressoney, 
dove la funivia prima e la seg-
giovia poi ci portano veloce-
mente al colle Bettaforca. Do-
po una breve sosta ci incammi-
niamo verso il rifugio Quintino 
Sella. Il dislivello non è ecces-
sivo, circa 900 metri, ma nel 
tratto finale si passa su una 
cresta rocciosa che nel caso sia 
bagnata potrebbe essere scivo-
losa. 
Comunque non mi preoccupo 
più di tanto perché l'ho già per-
corsa una volta e poi ci si può 
aiutare con un canapone nei 
tratti più esposti. Purtroppo bi-
sogna fare il conto anche con 
lo zaino, che in queste occasio-
ni è molto pesante per l'attrez-

Non avevo mai provato la sen-
sazione di non riuscire a respi-
rare all'aria aperta. 
La cima è talmente piccola che 
non c'è posto per tutti e dob-
biamo attendere il nostro turno 
per le foto di rito. Quasi non 
riesco ancora a rendermene 
conto, non sono mai arrivata 
così in alto con le mie sole for-
ze! Il panorama è bellissimo, 
ma dobbiamo scendere subito 
anche per lasciare il posto agli 
altri, quassù c'è quasi tutto il 
rifugio! La discesa è abbastan-
za veloce, almeno fino al rifu-
gio. Lungo il tragitto ci viene 
incontro Claudio Cauli che 
non è potuto salire in cima per-
ché non è stato bene durante la 
notte, come è successo anche 
ad Aldo.  
E' stata un'esperienza bellissi-
ma e sono molto soddisfatta 
perché anche io che non ho 

certamente un fisico magro e 
scattante come altri, con l'alle-
namento e la forza di volontà 
sono riuscita ad arrivare in ci-
ma al Castore. Sinceramente 
all'inizio non pensavo di riu-
scirci, ma ce l'ho messa pro-
prio tutta e finalmente ho sca-
lato il mio primo 4000! 
 
Sabrina Mauri 

uscire dal tepore del sacco let-
to. Ma non sono arrivata fin 
qua per scendere a valle senza 
aver provato ad arrivare in ci-
ma! 
Per fortuna il cielo è limpido 
anche se c'è un forte vento e 
quindi dopo aver fatto colazio-
ne ci prepariamo con imbra-
ghi, corde e ramponi. Tutto il 
rifugio ferve dell'attività degli 
altri alpinisti che come noi si 
preparano a partire. Io sono in 
cordata con Silvia e Eros. La 
prima parte della progressione 
procede tranquilla, a parte 
qualche intoppo per i ramponi 
di Eros che si sganciano. Forse 
rallento un po' l'andatura degli 
altri, ma quando raggiungiamo 
la parte più ripida della salita  
anche le cordate davanti a noi 
rallentano perché il vento è ve-
ramente molto forte. Per fortu-
na ogni tanto dobbiamo fer-

marci, così riesco a riprendere 
fiato. Arriviamo su un pianoro 
dove facciamo una piccola so-
sta prima di attaccare l'ultima 
parte della salita. Noi proce-
diamo verso sinistra, mentre 
alla nostra destra vediamo i Li-
skamm. L'ultimo tratto non è 
molto ripido, ma è tutto su una 
crestina non molto larga e in 
più ci soffia sul volto un vento 
talmente forte da dover girare 
la testa per riuscire a respirare. 

zatura che servirà sul ghiac-
ciaio. Qualcuno è anche grava-
to dal peso ulteriore della cor-
da, come Silvia che nonostante 
sia stata operata da pochi mesi 
al ginocchio l'ha portata fino al 

rifugio. 
Il Quintino Sella si trova a 35-
85 metri ed è facile a questa 
altezza avere un leggero mal di 
montagna. Arrivo al rifugio 
con fatica e abbastanza stanca, 
forse avrei dovuto mangiare 
qualcosa durante la salita, ma 
dopo un bel the caldo e aver 
messo qualcosa sotto i denti 
mi sento già meglio. 
Nel pomeriggio il tempo peg-
giora e diventa tutto nuvolo 
con un forte vento e non riu-
sciamo a vedere il panorama al 
tramonto, che da quassù vi as-
sicuro è stupendo. Vediamo 
anche un elicottero che deve 
andare a recuperare due perso-
ne bloccate dalla nebbia men-
tre scendevano dal ghiacciaio 
verso il rifugio. 
Inizia anche a cadere una piog-
gia ghiacciata che poi si tra-
sforma in neve. Durante la not-
te ne mette giù qualche centi-
metro e sono un po' preoccu-
pata per il tempo. Se è brutto 
non si sale! Ce la faremo? La 
sveglia interrompe un sonno a-
gitato e mi devo fare forza per 

Un momento della salita al Castore … in buona compagnia 

Sabrina, al centro, con Silvia ed Eros 
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la fortuna di far parte di un 
gruppo di amici meravigliosi, 
ricordo con affetto l'attraversa-
ta delle Bocchette Centrali, 
con noi Giuliano Occhiali, a 
quei tempi aspirante guida al-

pina, in un tratto un po' espo-
sto prende una corda dallo zai-
no e mi assicura tra lui e An-
gelo Rocca dicendo "è l'unica 
donna che abbiamo, ci convie-
ne tenercela..." 
Poi la vita cambia, qualcuno 
resta, altri se ne vanno e altri 
arrivano, la famiglia del Cai si 
rinnova e nuovi amici entrano 
a farne parte, tra i quali parec-
chi giovani Francesco, Dimitri, 
le gemelle Sambruna, Miche-
langelo, Valeria, Claudio e 
tanti altri e anche con loro ri-
torno a percorrere questi stu-
pendi sentieri.  
Ho amato subito le Dolomiti di 
Brenta, i suoi colori infuocati 
al tramonto, la luna che si na-
sconde tra le rocce, le torri, le 
guglie, l'immensità di quei luo-
ghi... e spero di poterle riper-
correre ancora per molto tem-
po.  
 
Luciana 
 

della natura, della montagna e 
con tanta voglia di fare. Con 
loro abbiamo organizzato e-
scursioni e attività di tutto ri-
spetto, ma la cosa più bella è 
che siamo stati un gruppo fan-

tastico, ci siamo sempre diver-
titi e ci siamo voluti bene. Con 
loro abbiamo organizzato per 
molti anni la classica "Due 
giorni al Brenta". 
Quante notti abbiamo dormito 
al rifugio Brentei ammassati, 
qualcuno fuori al riparo della 
chiesetta, pregando (si fa per 
dire) che non arrivasse qualche 
temporale! E alla sera dopo ce-
na Bruno Detassis il gestore 
del rifugio, si sedeva a un ta-
volino, accendeva la pipa e ini-
ziava a dispensare i suoi pre-
ziosi consigli sulle vette e le 
vie del massiccio, senza fare 
distinzioni tra i clienti del rifu-
gio e i giovani squattrinati che 
dormivano in tenda tra i massi. 
Quel ruolo di anfitrione, di a-
mico saggio gli si addiceva a 
pennello, sembrava più uno 
zio buono anziché uno dei più 
forti alpinisti di quei tempi. 
Ma al mattino tutti pronti, il 
Brenta era lì e noi smaniosi di 
conoscerlo e di percorrere i 
suoi sentieri e le sue ferrate, in 
particolare le Bocchette Alte, 
Centrali e Basse, lo spettacolo 
è sempre impagabile e non rie-
sce mai a stancarti. Ho avuto 

A settembre ho partecipato al-
l'escursione nelle Dolomiti di 
Brenta organizzata dalla Se-
zione. 
Due giorni fantastici sotto tutti 
i punti di vista, dal tempo, la 
bellezza dei luoghi, all'atmo-
sfera creatasi nel gruppo. Un 
gruppo misto, qualche vetera-
no come me, i giovani spavaldi 
e due splendide ragazzine che 
per la prima volta affrontano le 
"muraglie delle Dolomiti di 
Brenta". 
Il programma prevedeva, il 
primo giorno, l'arrivo al rifu-
gio Alimonta percorrendo il 
sentiero Sosat (Bocchette Bas-
se), mentre il secondo giorno 
l'attraversata delle Bocchette 
Centrali. 
Un sentiero che utilizza un si-
stema di cenge naturali che ta-
gliano le pareti del Brenta, mu-
raglie verticali, strapiombi ver-
tiginosi, spigoli da raggirare 

che offrono nuove prospettive 
ad ogni passo e donano enormi 
emozioni. 
Il secondo giorno al termine 
delle Bocchette Centrali, prima 
dell'ultima scala, una targa de-
dicata ad Arturo Castelli co-
munica, agli escursionisti che 
salgono dal quel versante, l'ini-
zio del Sentiero delle Bocchet-
te, e proprio lì davanti a quella 
targa una grande emozione, 
non ho potuto trattenere qual-

che lacrima perchè in quel mo-
mento i ricordi hanno preval-
so, la mente è andata lontano a 
quel settembre del 1968, quan-
do, con un gruppo di amici del 
Cai di Monza, per la prima 
volta mi hanno portato a per-
correre il "Sentiero delle Boc-
chette", mi aspettavo fiori, 
qualche prato, invece ...guglie, 
torri di roccia, scale infinite 
che portavano verso il cielo e 
ancora rocce, pareti scavate 
per poter passare, un'emozione 
mai provata prima. Forse per-
ché eravamo molto giovani e 
non sapevamo cos'era la paura, 
o forse solo incoscienti, ma af-
frontavamo questi percorsi co-
sì, senza nulla, niente casco, 
niente imbraco, qualcuno ave-
va un pezzo di corda, "non si 
sa mai", certo è che ora non ci 
sogneremmo mai di andare 
senza attrezzatura per la sicu-
rezza nostra e di chi è con noi. 

Sono tornata a casa con uno 
spettacolo negli occhi e nella 
mente che mi ha accompagna-
to per molto tempo, poi, ho in-
contrato l'amore, e per mia for-
tuna amava la montagna, così 
insieme la decisione di fre-
quentare il CAI di Cinisello 
Balsamo, la nostra città. 
Una fortuna!  
A Cinisello Balsamo abbiamo 
trovato un gruppo di giovani 
come noi, spensierati, amanti 

La prima avventurosa traversata di Luciana sulle Bocchette 
centrali  nel 1968 

Le Bocchette del Brenta nel 1971: erano altri tempi 
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La storia dell'alpinismo è co-
stellata di episodi di fulgido e-
roismo, di feroce tragedia, di 
gloriose conquiste, ma raccon-
ta anche salite estreme, rappor-
tate al momento storico, con-
dotte con tale sicurezza e re-
pentina velocità da lasciare 
stupiti e sconcertati quasi a so-
spettare che forse la salita era 
in realtà meno estrema di 
quanto si pensasse. 
E' il caso della prima ascensio-
ne della nord del Cervino av-
venuta tra il 31 luglio e il 1° di 
agosto del 1931 ad opera dei 
fratelli Franz e Toni Schmid, 
tedeschi di Monaco di Baviera 
che, quasi usciti dal nulla, rac-
colsero a sorpresa questo am-
bito alloro.  
Tuttavia quel gigantesco muro 

friabile e ghiacciato non fa 
certo pensare ad una facile 
passeggiata sotto un tiepido 
sole, piuttosto, col suo aspetto 
repulsivo incute oggettivamen-

chiodi di sicurezza e le loro di-
ta sanguinano, graffiate dalle 
rocce taglienti ma, lentamente 

i due continuano a salire. 
Bivaccano infine "sospesi so-
pra la spaventosa voragine", 
già oltre i 4000 metri, treman-
do nel gelo della notte.  
Raggiungono la vetta alle 1-
4,00 del giorno dopo in mezzo 
ad una furiosa tempesta che li 
insegue anche lungo la discesa 
sulla via normale. La bufera li 
costringe a una sosta alla prov-
videnziale capanna Solvey che 
si prolunga per un giorno inte-
ro poi finalmente raggiungono 
Zermatt. 
In paese i festeggiamenti per la 
vittoria accolgono i due alpini-
sti: non sembra ancora vero 
ma la temibile parete è vinta in 
pochi giorni e senza danni.  
E mentre si può ben immagi-
nare la delusione dei 
"pretendenti", Franz e Toni 
Schmid caricano il materiale 
da arrampicata sulle loro bici-
clette e ritornano a Monaco di 
Baviera, così, semplicemente, 
come erano arrivati a Zermatt 
pochi giorni prima. 
 
Claudio Gerelli 
 

rano proprio sconosciuti nel 
mondo alpinistico: appartene-
vano a quella "Scuola di Mo-

naco" che sulle montagne cal-
caree del Totenkirchl e delle 
Dolomiti aveva imposto la sua 
superiorità con le imprese di 
Dulfer, Solleder, Lettenbauer e 
altri. 
Non solo, ma proprio l'anno 
precedente Brendel e Shaller, 
anch'essi allievi della stessa 
Scuola, avevano già applicato 
con successo nelle Alpi Occi-
dentali, ed esattamente sul gra-
nito dell'Aiguille Noir nel 
gruppo del Monte Bianco, le 
tecniche di arrampicata svilup-
pate sul calcare delle Alpi O-
rientali. 
Forti del loro bagaglio tecnico 
ed evidentemente dotati di fisi-
co e determinazione non co-
mune i due fratelli affrontano 
l'immensa gelida e scura pare-
te, flagellata notte e giorno da 
continue scariche di sassi. 
Ecco il racconto di Toni 
Schmid. 
"[...] Assicurato da Franz, at-
tacco il pendio di ghiaccio, che 
ha circa 60 gradi di inclinazio-
ne. La caduta di pietre e ghiac-
cio vi ha scavato profonde sca-
nalature. Le dieci punte dei 
ramponi mordono scricchio-
lando sul ghiaccio duro [...]" 
In alcuni lunghi tratti non è 
neppure possibile piantare 

te timore, se non terrore, alla 
sola vista. 
"La Parete Nord del Cervino 
non è un appicco montano che 
l'alpinista possa considerare 
come una struttura organica, 
logica; da qualunque parte la si 
consideri non vi si possono 
scorgere terrazze o cenge. Si 
potrebbe definirla uno scivolo 
gigantesco. Lo scivolo della 
morte. Da occidente si indovi-
na la sua superficie liscia dalla 
linea superbamente continua 
che, dal selvaggio intrico di 
crepacci del ghiacciaio del 
Cervino, sale su, in alto, nello 
spazio, senza offrire la benché 
minima pausa". Così Toni Hie-
beler, forte alpinista degli '50-
'60 descrive la parete. 
Insieme alle pareti nord del-

l'Eiger e delle Gran-
des Jorasses la mu-
raglia settentrionale 
del Matterhorn co-
stituiva uno degli 
"ultimi tre problemi 
delle Alpi". La sua 
conquista fu il pre-
ludio alla soluzione 
degli altri due. 
Certo dopo di quei 
tre ne furono risolti 
molti altri di proble-
mi, tra i quali persi-
no le altre tre pareti 
dello stesso Cervi-
no, ma in quegli an-
ni molti alpinisti "di 
punta" guardavano a 
quella parete come 
all'estrema sfida, 
m o l t i  l a 
"corteggiavano" e  
alcuni tentativi era-
no già stati effettuati 
senza successo, ma i 
maggiori pretenden-
ti pensavano ormai 

di avere la soluzione 
in tasca: era solo una 

questione di tempo. 
Ma Franz e Toni Schmid pre-
paravano da tempo il loro ten-
tativo. 
In realtà i due tedeschi non e-

Franz e Toni Schmid  

Il Cervino e, in ombra, la sua parete nord  
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Contrariamente a quanto suc-
cedeva qualche anno fa, quan-
do l'approccio privilegiato alla 
montagna era costituito dall'e-
scursionismo, e quindi l'au-
mentare delle difficoltà tecni-
che affrontate in ambiente pro-
grediva di pari passo con l'e-
manciparsi della proprie capa-
cità di procedere in sicurezza, 
oggi i giovani approdano all'al-
pinismo dal mondo dell'arram-
picata sportiva e delle falesie e 
quindi, quasi paradossalmente, 
trovandosi a fare i conti con 
difficoltà tecniche molto ele-
vate, per quanto in ambiente di 

bassa quota, quando il proprio 
bagaglio di conoscenze è al 
minimo. 
Questa considerazione impone 
di aprire, in questa particolare 
rubrica sulla sicurezza nella 
pratica alpinistica, una paren-
tesi espressamente dedicata al-
l'arrampicata su monotiri. 
Un momento particolarmente 
delicato, per chi non ha molta 
pratica di autoassicurazione, è 
quello in cui si termina il mo-

senza incappare in spiacevoli 
inconvenienti (figura 2). Il ca-
po da tirare sarà infatti quello 
su cui il compagno ci ha calato 
(ossia quello che resta più vici-

no alla parete). 
3. Quindi facciamo recuperare 
al massimo la corda dal com-
pagno, facendoci quindi mette-
re in tensione sulla corda che 
esce dall'asola appena collega-
ta e che passa dalla maglia ra-
pida della sosta. Solo a questo 
punto togliamo la nostra auto-
assicurazione (cordino o rin-
vio) e ci facciamo calare. 
 
Come sempre, gli istruttori 
della Scuola Bruno e Gualtiero 
sono a disposizione per ogni 
chiarimento. 
 

Il direttore della 
Scuola d'Alpinismo  
Bruno e Gualtiero 

 
             Michele Rossi          
            

re a strozzo nell'anello di ser-
vizio dell'imbracatura ed un 
moschettone a ghiera, oppure 
con un rinvio, opportunamente 
dotato di moschettoni a ghiera, 

posizionato sempre sull'anello 
di servizio (figura 1). 
2. Ci facciamo dare un piccolo 
lasco di corda dal nostro com-
pagno, ma senza che questi la-
sci la sua assicurazione nei no-
stri confronti. Infiliamo la cor-
da nella maglia rapida in modo 
da creare, in uscita dalla ma-
glia, una semplicissima asola 
su cui eseguiremo un nodo 
piano oppure un nodo delle 
guide con frizione, a cui ap-
porremo un moschettone a 
ghiera da collegare all'anello di 
servizio dell'imbracatura. Se la 
maglia rapida è posizionata pa-
rallelamente alla roccia, fac-
ciamo passare la corda da die-
tro la maglia rapida verso di 
noi: questo ci servirà più tardi, 
una volta giunti a terra, per sa-
pere quale dei due capi tirare 

notiro e ci si deve calare assi-
curati in "moulinette" dal pro-
prio compagno: questo fran-
gente ha purtroppo visto verifi-
carsi diversi incidenti in fale-
sia, spesso letali data l'altezza 
del volo! 
Diamo per scontato che la so-
sta, posta al termine del mono-
tiro, sia dotata almeno di una 
maglia rapida. Anzi, è questo 
il caso più complicato poiché, 
se in sosta è presente un mo-
schettone, è sufficiente far pas-
sare la corda nel moschettone 
in maniera corretta. 
Si raccomanda di controllare, 

sempre e comunque, lo stato 
dei componenti della sosta. 
Nel caso che, appunto, ci sia u-
na maglia rapida oppure un 
moschettone bloccato, per far-
ci calare dal compagno dovre-
mo far passare la nostra corda 
nella maglia rapida, rispettan-
do le elementari norme di sicu-
rezza. 
Ecco le operazioni da eseguire: 
1. Ci auto-assicuriamo alla so-
sta con un cordino fatto passa-

Figura 1 

Figura 2 
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finisce: tutto si colora di rosso 
e delle sue sfumature. Le rocce 
e ogni sasso rifulgono, consa-
pevoli del loro splendore, illu-
minano gli uomini incantati, 
meravigliati, prima di nascon-
dersi nelle ombre della notte.  

Decisamente le Dolomiti non 
sono solo montagne, sono il 
set di ogni fiaba e di ogni leg-
genda, sono un piccolo paradi-
so incastonato in mezzo all'Eu-
ropa.  
Le Dolomiti ridono.  

per incontrarlo: nonostante a-
mi il suo re non può evitare di 
sentirsi un po' inquieto davanti 
a lui.  
Sulle Dolomiti non regna nes-
sun sovrano ma tra le loro gu-
glie aleggia un senso di attesa. 

Il popolo aspetta e intanto si 
incontra: persone da ogni an-
golo del mondo accorrono al 
loro cospetto e ora aspettano in 
una Babele di lingue.  
Poi arriva finalmente il tra-
monto e il tempo di attendere 

Le Dolomiti non possono esse-
re solo montagne.  
Le Dolomiti non hanno l'aspet-
to di montagne. Non sono a-
spre come montagne, né aguz-
ze, né tanto meno a forma di 
cono, come nei disegni dei 
bambini.  
Forse perchè un tempo non e-
rano che un fondale marino, 
ancora oggi sembrano non ap-
partenere agli uomini che inve-
ce le sentono loro: le loro 
montagne! Le attraversano e 
loro, le montagne, come gigan-
ti buoni, si lasciano attraversa-
re, abbracciano gli ospiti con 
tutta la loro dignità e pazienza, 
li accompagnano a scoprire o-
gni scorcio, ogni panorama, o-
gni sorpresa che si nasconde 
dietro l'angolo.  
Ma non si possono amare le 
Dolomiti senza esserne anche 
intimoriti.  
Ogni alpinista lo sa e si avvici-
na a loro come un popolano 
che sale al castello del sovrano 

E anche se ti sei svegliato 
quando era ancora buio, anche 
se per attraversarle hai cammi-
nato per tutto il giorno su sen-
tieri ripidi e faticosi e ora sei 
stanco, anche se ti mancano 
solo dodici ore all'inizio di un 

lunghissimo anno scolastico, 
non puoi fare a meno di ridere 
con loro... 
 
Alice Gerelli  
 

...come un popolano che sale al castello del sovrano... 

09 NOVEMBRE ‘07 Marco Anghileri LA SCALA DEI SOGNI 

16 NOVEMBRE ‘07 David Bellatalla ANDE ‘89 - PRIMA TRAVERSATA INTEGRALE 
DELLA CORDIGLIERA DELLE ANDE 

23 NOVEMBRE ‘07 Giovanni Capra DUE CORDATE PER UNA PARETE - 1962, la prima 
italiana sulla Nord dell’Eiger 

30 NOVEMBRE ‘07 Enrico Elia   
CAI Cinisello Balsamo 

NEPAL   
ATTIVITA’ SEZIONALE 

Villa Ghirlanda-Silva - Sala dei Paesaggi - Via Frova 10- Cinisello Balsamo 
Ore 21.00 - INGRESSO LIBERO 


